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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

6/11/2011 – 12/11/2011
XXXII Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  6 novembre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            25,1-13
Ecco lo sposo! Andategli incontro! 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (padre Gian Franco Scarpitta) 

Non è raro trovare nelle pagine del Vangelo esortazioni alla vigilanza per non cadere in tentazione e anche per discernere i “segni dei tempi”, cioè la presenza di Dio nella nostra vita attuale e la possibile manifestazione futura. Occorre essere sempre desti pronti giacché la nostra dimora in Cristo e il fondarci sulla sua parola non sminuisce la fragilità della natura umana e pertanto siamo sempre suscettibili di peccato e di affezione verso quello che noi non vorremmo. “Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione”… “Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.” Sono le espressioni più note con cui Gesù richiama la nostra attenzione. Ma se la vigilanza dovesse supporre la logica del terrore della pena divina non avremmo compreso nulla della novità apportata da Cristo del Regno di Dio. Così come non l'aveva compresa quel servo a cui veniva affidato un solo talento: il suo errore non è soltanto quello di sotterrare il prezioso oggetto senza preoccuparsi di farlo fruttificare, bensì quello di guardare con timore eccessivo il proprio padrone.... Beh, può anche darsi che questi sia davvero burbero ed esigente oltre misura, tuttavia non è in ragione di questo che si dovrebbe orientare il senso degli affari sul talento, ma sulla creatività, sulla buona volontà e soprattutto sul buon senso che conduce a concepire come nostro dovere il fatto che i talenti vanno almeno messi a disposizione degli altri.. La paura della riprovazione del padrone induce il servo alla neghittosità e pertanto al mancato impegno nel far fruttificare quanto ricevuto e forse tale fastidio è quello che maggiormente è di ostacolo alla nostra ottemperanza e fedeltà nei confronti del Signore: nonostante siano cambiati i canoni e le impostazioni della catechesi e ci si prodighi da parte dei pastori più giovani nell’intessere rapporti di amicizia e di apertura con tutti, non sono ancora affatto rari i casi in cui ogni cosa, in seno alla vita ecclesiale, la si adempie con la sola finalità di fuggire una qualche riprovazione o una pena, quasi con un certo senso di sottomissione servile a qualcuno o a qualcosa che sta al di sopra di noi: parecchie cose si fanno solo animati dalla logica del puro rispetto reverenziale del sacro o di un timore assurdo e ingiustificato nei confronti della Chiesa come Istituzione e nei suoi ministri. Dio nel suo Figlio, in tutti i casi, non vuole inculcare timore a nessuno. Semplicemente ci invita a mettere a frutto le nostre risorse, i nostri talenti e le prerogative in positivo che ci distinguono gli uni dagli altri, ciascuno secondo i propri talenti e i propri meriti affinché ciascuno valorizzi il proprio potenziale senza affatto paragonarsi a nessun altro e senza voler assumere talenti che non gli appartengono o posizioni che non gli competono (e proprio questo è alla radice di parecchie nostre sconfitte e disfatte sociali). Una delle prove razionali dell’esistenza di Dio è il fatto che ciascuno ha un dono particolare che lo rende unico e irripetibile rispetto agli altri, per il quale i suoi talenti sono sempre proporzionati alle sua capacità e alle sue competenze, in modo tale che nessuno debba esercitare le proprie attitudini con eccessivo disagio, ma ad ognuno è dato di prodigarsi secondo le proprie forze e le proprie possibilità: se ci si guarda dall’imitare i talenti degli altri e ci si dispone a far fruttificare i propri allora avverrebbe che sotto tantissimi aspetti la nostra convivenza sarebbe molto più serena, perché ciascuno di prodigherebbe secondo quello che davvero gli compete e cesserebbero deprimenti situazioni di fatto sussistenti nelle quali chi ricopre un ruolo di cui non è all’altezza oltre che esacerbare interiormente se stesso reca anche disagio alle persone che lo circondano o al gruppo con cui ha a che fare poiché di fatto chi occupa ruoli differenti da quelli per cui è incline non potrà che apportare insoddisfazioni a se stesso e agli altri. Dio invece, per il bene di noi stessi e del mondo che ci circonda, ha stabilito che ciascuno avesse i suoi talenti nella misura delle proprie forze e che andassero da parte nostra sfruttati senza alcuna retorica e procrastinazione e soprattutto senza il timore del “padrone del campo”, ma solo nello spirito di responsabilità coscienza, Se si presta attenzione alla parabola in esame, infatti, ci si renderà conto che ad ogni servo viene elargito un talento in relazione alle proprie dimestichezze commerciali e alle abilità di gestione; cosicché all'ultimo servo viene consegnato un solo talento e non si chiede necessariamente di imitare la valenza dei propri compagni, quanto piuttosto di agire in base alle sue possibilità e cioè nella forma più semplice di consegnare il prezioso ad una banca. Il padrone non avrebbe infatti ottenuto una somma grandiosa, ma avrebbe comunque guadagnato sugli interessi. Sintetizzando la pedagogia evangelica di oggi, la vigilanza non è attesa statica e passiva ma riguarda sempre un attitudine di operosità e di creatività, motivata non dal timore del giudizio di condanna finale ma dalla gioia e dalla responsabilità che ci proviene dall'appartenere a Lui e dall'attribuirgli la priorità nelle nostre scelte. Mettere a disposizione degli altri il proprio carisma oltre che a dare utilità non 
può che recarci soddisfazione, poiché ci entusiasma anche nell’impegno e al contempo ci aiuta a conoscere meglio noi stessi e le nostre risorse donandoci moltissimo entusiasmo e rinnovata energia ed intraprendenza in quello in cui siamo veramente portati quante saranno invece le delusioni, le sofferenze e le difficoltà che apporteranno gli incarichi e i compiti di cui ci accorgiamo di non essere all’altezza, e per questo io ritengo che prima ancora che metterci all’opera riguardo al servizio degli altri noi si debba valutare quale siano gli ambiti di ministero e di azione che ci sono consoni e appropriati.  

PER LA PREGHIERA
((Beato Don Luigi Monza)
Dinnanzi all'altare arde una lampada 
che annuncia la presenza reale del Cristo 
sotto le specie eucaristiche. Interroghiamola e diciamole: 
"Che cosa dobbiamo fare per piacere a Dio?". 
La Lampada ci risponde e ci dice: 
"Io ardo e ardendo do luce: fa' anche tu 
di essere un uomo di grande fede. 
Sia la tua fede come la mia luce: 
viva, intensa, efficace. Io nutro la mia fiamma con l'olio puro: anche tu devi nutrire la tua fede con 
l'olio purissimo delle buone opere. 
Guai a te se quest'olio venisse a mancare: 
tu saresti simile alle vergini stolte di cui 
parla il Vangelo". La lampada continua e dice: 
"Io ardo e ardendo do calore; dà tu pure 
al Signore il calore dell'amor tuo, 
l'affetto più sincero, costante". Dice ancora: "Io sto costantemente  presso il Tabernacolo, ardo giorno e notte 
e questa mia costanza forma la mia 
caratteristica. Sii anche tu costante 
nella fede e nelle virtù. In questa risposta sta 
l'essenza della vita spirituale". 
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Lunedì  7 novembre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Luca                17, 1-6
Se sette volte ritornerà a te dicendo: Sono pentito, tu gli perdonerai. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

La misericordia è l'anima della comunità cristiana nei suoi rapporti interni ed esterni. Essa non è composta da impeccabili, e quindi tutti possono essere motivo di scandalo verso tutti. Il cristiano deve stare attento a non dare scandalo a nessuno. La dura condanna di Gesù verso coloro che danno scandalo ci fa pensare che gli scandali possono essere frequenti e anche gravi sia all'interno che all'esterno della comunità cristiana. L'invito a scomparire nel profondo del mare manifesta con forza l'amarezza e l'indignazione con cui Gesù si scaglia contro coloro che scandalizzano i piccoli. Lo scandalo travolge sempre una determinata categoria di persone: i piccoli, cioè i deboli, coloro che non hanno una sufficiente maturità spirituale. E gli scandali sono più deleteri quando provengono da persone più influenti e altolocate. Per eliminare gli scandali Dio dovrebbe togliere la libertà agli uomini. L'inevitabilità dello scandalo corrisponde alla necessità della croce, con cui chi ama porta su di sé il male dell'amato. Il cristiano non è un perfetto e la salvezza è un esercizio costante di misericordia. La comunità cristiana non è un luogo dove non si pecca, ma dove si perdona. Quando un fratello smarrisce la retta via non lo si può abbandonare a se stesso: ognuno deve sentirsi in dovere di intervenire e di soccorrerlo. Il peccatore è un ammalato spirituale che ha bisogno di cure urgenti e tutti gliele devono somministrare. Non si può rimanere indifferenti verso il fratello che pecca, perché si tratta della sua salvezza. La prima cosa che bisogna fare è questa: "Rimproveralo" (v.3). Chi lo lascia fare e non si cura del suo peccato, si rende colpevole: "Rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per causa sua" (Lv 19,17). Il rimprovero non è disapprovazione del fratello (cfr Lc 6,37-38), ma del male che è in lui. Esso suppone l'accettazione incondizionata di chi pecca (cfr Lc 15). Prima di spalancare la bocca per sgridare, bisogna aprire il cuore per accogliere e perdonare. La correzione fraterna è il più alto grado di misericordia, non lo sfogo peggiore della nostra cattiveria e del nostro rancore. La correzione fraterna è in gesto scomodo da cui ognuno vorrebbe essere dispensato, ma il vero bene del fratello deve far passare in secondo ordine il proprio disagio per liberare chi è in pericolo. 
La comunità dei discepoli sarà veramente cristiana se un fratello perdona all'altro, se perdona sempre, nonostante le ricadute. Se il cristiano perdona al fratello, il Padre perdona a lui i suoi peccati (cfr Lc 11,4). Il popolo di Dio diventa santo con la sollecitudine di tutti per la salvezza di ciascuno e col perdono di ogni offesa personale e di ogni dispiacere ricevuto. Il perdono deve essere radicale, totale, senza riserve e senza limiti. Bisogna sempre venire incontro a chi cerca comprensione e aiuto. Il perdono deve accordare nuovamente al fratello la nostra fiducia, la simpatia e l'amicizia. Perdonare significa lasciar cadere ogni risentimento, malanimo, rivendicazione, diritto. Bisogna condonare, non addebitare, non esigere nulla. Spesso siamo magnanimi nel perdonare il male fatto agli altri, quasi mai nel perdonare quello fatto a noi. Il perdono è reso possibile dalla forza della fede: per mezzo di essa possiamo superare anche le più grandi difficoltà. Un minimo di fede in Dio è sufficiente per operare i più grandi prodigi, perché la fede, anche quando è poca, è sempre una comunione con Dio, quindi una partecipazione alla sua onnipotenza. Con la fede si ottiene tutto (cfr Mc 11,23-24). Tutto è possibile a chi crede (cfr Mc 9,23). Nulla è impossibile a Dio (cfr Lc 1,37; 18,37). Credere è smettere di confidare in se stessi e lasciare che Dio agisca in noi. 

PER LA PREGHIERA 


   (don Primo Mazzolari)
Il mondo si muove se noi ci muoviamo, muta se noi mutiamo, si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura. 
La primavera incomincia con il primo fiore, la notte con la prima stella, il fiume con la prima goccia d'acqua l'amore col primo pegno. 
Ci impegniamo perché noi crediamo nell'amore, la sola certezza che non teme confronti, la sola che basta a impegnarci perpetuamente. 
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Martedì  8 novembre  2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
17, 7-10    

Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare. 
In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Il mese di novembre segna la fine dell'anno liturgico: a dicembre cominceremo l'anno nuovo con il tempo dell'avvento, tempo di attesa del Natale. Perciò, molte letture di questi giorni sono proiettate verso il futuro, verso il destino dell'uomo e del cosmo, verso l'altrove. Noi crediamo che il Signore Gesù, risorto e asceso al Padre, tornerà nella pienezza dei tempi per instaurare definitivamente il suo Regno. Nel tempo di mezzo, questo tempo che viviamo, ha affidato alla Chiesa, a noi, il compito di annunciare il vangelo ad ogni uomo, sostenuti dallo Spirito Santo. Questo è il nostro lavoro, a questo serve la Chiesa: a rendere testimonianza al Signore Gesù. Stiamo attenti, allora, a non perdere di vista il compito affidatoci, a vivere con impegno e convinzione ciò che il Signore ci chiede. Il Signore, poi, ci ammonisce a non cadere nell'errore di sentirci "padroni" del vangelo o di montarci la testa: siamo solo dei servi inutili. Inutili, certo, ma che il Signore sceglie per proclamare le sue meraviglie alle persone che oggi incontreremo. Dimoriamo nell'umile consapevolezza di essere strumento e nella serena fierezza di essere stati chiamati dal Signore a renderlo presente qui e ora… In attesa dello sposo che viene nel cuore della notte, viviamo il tempo della vigilanza lavorando al Regno di Dio. Il Maestro crocifisso e Risorto è tornato dal Padre, e verrà, lo sapete, quando i suoi discepoli, noi, avremo finito di annunciare la parola di salvezza ad ogni uomo. Questo tempo, tempo di contraddizione e di fatica, tempo che da Cristo tornato al Padre fino a quando egli tornerà nella gloria, è il tempo della Chiesa. Tempo fragile, che vede i discepoli attraversare, talora spaventati e sprovveduti, il mare della storia, alle volte affrontando tempeste, alle volte in preda alla bonaccia che scoraggia e intiepidisce l'attesa. Tempo della Chiesa, tempo in cui siamo chiamati a dire al mondo che Dio ci ama, che Dio ama ogni uomo, tempo della Chiesa, cioè tempo di diventare spazio pubblicitario per Dio nel mondo. Il mondo è salvo, è che non lo sa, non se n'è accorto e noi possiamo vivere da salvati, per diventare trasparenza di Dio, testimoni del suo amore per chi oggi incontreremo. Dio matto, il nostro, che si affida alla nostra voce, ai nostri sguardi per incontrare oggi uomini e donne che vivono senza conoscerlo. Dio che ama il rischio, il nostro, che aiuta i suoi figli, noi, a 
diventare adulti assumendo il progetto di salvezza che egli ha per l'umanità. Lavoriamo nella vigna del Signore, amici, con entusiasmo, con la certezza di avere nel cuore la luce della Parola, con la consapevolezza della nostra immensa dignità, collaboratori di Dio, giardinieri del Creato. Lavoriamo sodo, consapevoli, però, che se il Signore non costruisce la città, invano vi faticano i costruttori, che se la città non è custodita dal Signore, invano vegliano le sentinelle. Siamo preziosi servi inutili, amati servi inutili. Non scoraggiamoci, allora, davanti alle bruciature e ai fallimenti della nostra testimonianza, non lasciamoci prendere dallo sconforto quando qualcosa non funziona: Dio conosce il suo mestiere, e il suo braccio non si è accorciato!
PER LA PREGHIERA
                                    ( Fonte non Specificata)

All'inizio di questo nuovo giorno, 
ti prego, Signore Gesù. 
Fa' che nulla possa sottrarti 
il primo posto dalla mia vita. 
Nessuna apparenza umana 
allontani il mio sguardo da te. 
Nessuna parola menzognera 
tolga dai miei orecchi la tua parola di verità. 
Nessuna falsa promessa 
allontani i miei passi dalla tua strada, 
esigente ma sicura. 
Donami lo Spirito Santo, 
per saper cambiare ciò che va cambiato 
e accogliere ciò che non è possibile cambiare. 
Ma soprattutto, Signore, donami la saggezza 
per riconoscerne la differenza. 
Maria, madre della Chiesa e madre nostra, 
aggiunga ciò che manca alla mia preghiera. 
Amen.
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Dedicazione della Basilica Lateranense
Mercoledì  9 novembre 2011      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                       2,13-25
Parlava del tempio del suo corpo. 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 
Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                  (Mons. Roberto Brunelli)

Accade, leggendo certi libri o certi giornali, di vedervi la figura di Gesù delineata come la quintessenza della bontà, ma intesa come indulgenza ad ogni costo; della tolleranza, ma come remissiva passività. Non è però questa l’immagine di lui trasmessa dai vangeli: ad esempio egli non esita a minacciare guai ai farisei ipocriti (Luca 11,37-44), a dare della volpe ad Erode (Luca 13,33), e addirittura del satana a Pietro quando questi pretende di distoglierlo dal suo itinerario di vita (Matteo 16,23). Il brano odierno narra poi un episodio che dimostra tutta la sua intransigenza sui princìpi e sui valori inalienabili. “Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!” Un tale comportamento di Gesù è sorprendente, e non solo perché sembra lontano dal suo “stile”. Il tempio di Gerusalemme, centro della fede ebraica e cuore della nazione, vedeva ogni giorno un intenso andirivieni di fedeli, molti dei quali vi recavano animali da offrire in sacrificio e non era pensabile se li portassero da casa, specie se abitavano lontano, mentre quanti intendevano lasciarvi un’offerta in danaro dovevano cambiarlo con l’antica moneta, la sola accettata nel tempio e altrove fuori corso. In fondo dunque quei mercanti, oltretutto stanziatisi nel più esterno dei cortili del sacro edificio, svolgevano un servizio utile: perché scacciarli? 
Qualche antico commentatore ha ipotizzato che essi svolgessero la loro funzione in modo disonesto, traendone profitti superiori al giusto. In realtà l’episodio è importante perché Gesù vi si proclama Figlio del “Padrone di casa”, e denuncia lo scandalo del mercanteggiare il rapporto con Lui, o ritenerlo una pratica formale, ridotta al “sentirsi a posto” con il semplice offrirgli qualcosa. In tal senso il monito assume una validità perenne; oggi come ieri incombe sulla coscienza l’illusione di tacitarla con l’osservanza esteriore del culto o magari col metter mano al portafogli. In realtà la fede implica ben altro, come appare anche dal seguito dell’episodio. A chi gli chiede conto del suo inusitato comportamento, Gesù risponde: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. E l’evangelista aggiunge: “Egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù”. Ecco: la fede trova in lui il nuovo e perfetto tempio, distrutto dalla croce e ricostruito con la risurrezione; il suo corpo morto e risorto è il “luogo” dove incontrare Dio. Le chiese cristiane differiscono radicalmente dall’antico tempio di Gerusalemme, perché non sono la dimora di Dio, ma la casa della comunità, che vi si raduna per entrare in intima comunione con Gesù morto e risorto; una chiesa serve a celebrarvi l’Eucaristia, il sommo dono da lui lasciatoci proprio a questo fine. Trascurare la Messa, o parteciparvi solo per distratta abitudine, o sostituirla con pratiche magari in sé buone ma rispondenti piuttosto ai gusti personali, significa non aver compreso il valore del dono, né che di un dono appunto si tratta. Con lui non si mercanteggia, né si possono seguire opinioni personali; l’atteggiamento appropriato, da parte dei destinatari di un tale dono, è anzitutto la più profonda riconoscenza, che si traduce nell’impegno a vivere in modo coerente con il rapporto profondo che il dono instaura. 
PER LA PREGHIERA
(Ignazio d’Antiochia)

Formate un solo coro, prendendo tutti la nota da Dio. Tendendo alla piena unità concertate nella più stretta concordia per inneggiare con una voce sola al Padre per mezzo di Gesù Cristo. Egli vi ascolterà e, dalle vostre opere, riconoscerà che siete voi il canto del suo Figlio. Anche se dovete soffrire restate nell'unità più indiscussa; così sarete sempre uniti a Dio. 
Giovedì  10 novembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              17,20-25
Il regno di Dio è in mezzo a voi.
In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci riporta la discussione tra Gesù e i farisei sul momento della venuta del Regno. I vangeli di oggi e dei prossimi giorni trattano la venuta della fine dei tempi. 
Quando verrà il regno di Dio?", Gesù rispose: "Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!" I farisei pensavano che il Regno potesse venire solo dopo che la gente fosse giunta alla perfetta osservanza della Legge di Dio. Per loro, la venuta del Regno, sarebbe la ricompensa di Dio al buon comportamento della gente, e il messia sarebbe venuto in modo ben solenne come un re, ricevuto dal suo popolo. Gesù dice il contrario. La venuta del Regno non può essere osservata come si osserva la venuta dei re della terra. Per Gesù, il Regno di Dio è venuto già! E' già in mezzo a noi, indipendentemente dal nostro sforzo o merito. Gesù ha un altro modo di vedere le cose. Ha un altro modo di leggere la vita. Preferisce il samaritano che vive con gratitudine ai nove che pensano di meritare il bene che ricevono da Dio Segni per riconoscere la venuta del Figlio dell'Uomo: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno". In questa affermazione di Gesù ci sono elementi che vanno dalla visione apocalittica della storia, assai comune nei secoli prima e dopo Gesù. La visione apocalittica della storia ha la caratteristica seguente: in epoche di grandi persecuzioni e di oppressione, i poveri hanno l'impressione che Dio perda il controllo della storia. Loro si sentono persi, senza orizzonte e senza speranza di liberazione. In questi momenti di apparente assenza di Dio, la profezia assume la forma di apocalisse. Gli apocalittici, cercano di illuminare la situazione disperata con la luce della fede per aiutare la gente a non perdere la speranza e continuare ad avere coraggio nel 
cammino. Per mostrare che Dio non perde il controllo della storia, essi descrivono le diverse tappe della realizzazione del progetto di Dio 
attraverso la storia. Iniziato in un determinato momento significativo nel passato, questo progetto di Dio va avanti, tappa dopo tappa, attraverso le situazioni vissute dai poveri, fino alla vittoria finale alla fine della storia. In questo modo, gli apocalittici collocano il momento presente come una tappa già prevista nell'insieme ampio del progetto di Dio. Generalmente, l'ultima tappa prima dell'avvento del fine è rappresentata come un momento di sofferenza e di crisi, di cui molti hanno cercato di approfittarsi per illudere la gente dicendo: "Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno". Avendo lo sguardo di fede che Gesù comunica, i poveri possono percepire che il regno è già in mezzo a loro (Lc 17,21), come il lampo, senza ombra di dubbio. La venuta del Regno porta con se la propria evidenza e non dipende dai pronostici degli altri.  Per la Croce fino alla Gloria. "Ma prima è necessario che egli soffra molto e sia ripudiato da questa generazione". Sempre la stessa avvertenza: la Croce, scandalo per i giudei e follia per i greci, ma per noi espressione della saggezza e del potere di Dio (1Cor 1,18.23). Il cammino verso la Gloria passa per la croce. La vita di Gesù è il nostro canone, è la norma canonica per tutti noi. 

PER LA PREGHIERA                                             (Preghiera islamica)
In Te  ogni ospite trova sostentamento, 
ogni carovana trova provviste, 
ogni visitatore è onorato, 
chi chiede è esaudito, 
chi spera è ricompensato. 
Colui che cerca i Tuoi beni 
parte ne riceve. Ti poni accanto 
a coloro che ti desiderano 
e dai letizia  a coloro che a Te si volgono. 
San Martino di Tours
Venerdì  11 novembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca           17,26-37      
Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti.  Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. 
In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Movimento Apostolico)  

Ci sarà la fine del mondo, la fine di Gerusalemme, la fine di una storia, di una civiltà, di un regno, di un'epoca, di una vita. Per tutti e per ogni cosa verrà il giorno della fine. Su questo giorno Gesù ci insegna alcune verità che è giusto che noi mettiamo nel cuore. Da esse dipende la nostra salvezza nel tempo ed anche nell'eternità. Circa la fine del mondo o della vita personale di ogni uomo, ognuno deve sapere che subito dopo viene il giudizio. Sempre alla morte segue il giudizio di Dio. Ognuno si dovrà presentare al suo cospetto per rendere ragione delle sue opere, sia in bene che in male. Al giudizio seguirà la sentenza che sarà di colpevolezza o di innocenza. Saremo condannanti alla perdizione terna oppure alla gioia del Paradiso. Poiché nessuno potrà mai immagine l'ora della sua fine, è giusto che si tenga sempre pronto. La prontezza è nel tenere l'anima costantemente pura, in grazia, in santità. Circa la fine di una storia, di una città, di un regno, Gesù dona un'altra regola da osservare. La vita vale più di ogni altro bene. Nella distruzione di una città o di un regno, o di un impero, ognuno deve porre attenzione a salvare la propria vita, lasciando che si perdano tutte le altre cose. Niente vale una vita. Tutto va sacrificato per conservarsi in vita. Ogni sacrificio, ogni rinunzia devono essere fatti. Altra verità è questa: quando una calamità degli uomini o della stessa natura si abbatteranno su un luogo, chi vivrà e chi morirà non potrà essere previsto in alcun modo. Uno vive e l'altro muore. Perché uno vive e l'altro muore è un vero mistero. La morte è il mistero dei misteri. Nessuno mai potrà comprendere nulla delle sue azioni. Sapendo questo l'uomo di fede, l'uomo pio e giusto, ogni giorno prega il Signore perché lo faccia rimanere sempre nella sua amicizia e nella sua pace, in modo che nel momento del transito possa entrare nell'amicizia e nella pace eterna del Cielo. Dove si recherà la morte? Ovunque c'è una persona in vita. Dove c'è la vita, lì ci sarà sempre la morte. La morte si nutre di vita come gli avvoltoi di cadaveri. Questa verità ci deve insegnare che nessuno mai sarà sicuro dinanzi alla morte. Essa ha bisogno di vita per saziarsi e sempre si sazia, senza mai sfamarsi, della nostra vita. Se comprendessimo questa verità, daremmo ai nostri giorni sulla terra un altro significato. Ci consegneremmo a Dio, alla sua verità, alla sua volontà, alla sua amicizia. Diverremmo vero regno di Dio in mezzo ai nostri fratelli. 

PER LA PREGHIERA
 (Mons. L. Giussani)
Fa' o Dio  che una positività totale 
guidi il mio animo 
in qualsiasi condizione mi trovi, 
qualunque ingiustizia 
senta pesare su di me, 
qualunque oscurità mi circondi, 
qualunque inimicizia, 
qualunque morte mi assalga, 
perché Tu  che hai fatto tutti gli esseri 
sei per il bene. Tu sei l'ipotesi positiva 
su tutto ciò che io vivo.
Sabato  12 novembre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca        
18,1-8
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui. 
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 
Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Mons. Vincenzo Paglia)               

Ci avviamo verso la conclusione dell'anno liturgico. E' stato un tempo nel quale, di domenica in domenica, abbiamo contemplato il mistero di Gesù. Le nostre settimane, i nostri giorni, sono stati come lievitati dal fermento della Parola di Dio. In questa domenica riceviamo in dono  la breve parabola della vedova insistente: una situazione tipica, non solo negli usi giuridici dell'Antico Testamento. Anche oggi, accade che un prepotente si avvalga di cavilli giuridici per strappare a poveri indifesi quel poco che hanno. Il giudice – riprendendo la parabola evangelica - dovrebbe, con imparzialità e tempestività, difendere quella povera donna. Ma il magistrato si comporta esattamente al rovescio: non teme né Dio, né gli uomini ("C'era in quella città un giudice che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno"). In un certo modo viene rappresentata l'arroganza del potere, che spesso troviamo nella storia degli uomini. A questo punto inizia la storia raccontata dalla parabola: cosa farà la povera vedova in questa situazione di palese ingiustizia? Oltretutto, nel mondo ebraico, donne come lei erano il simbolo della debolezza, oltreché le più esposte al sopruso. Questa donna, comunque, non si rassegnò all'ingiustizia, come in genere invece solevano fare tutte. Era certamente una vittima, ma tutt'altro che rassegnata. Con insistenza, infatti, si recava dal giudice pretendendo la giusta soddisfazione. Non lo fece solo una volta, ma più volte; con tenacia non si stancava di pretendere il giusto, finche quel giudice non si decise a prendere in esame il suo caso. "Disse tra sé: anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga più ad importunarmi". Così termina la parabola. Importanti sono le brevi conclusioni poste da Gesù. Inizialmente sembrano alquanto sconcertanti, perché pone in parallelo il giudice della parabola con Dio stesso. Si tratta di un paradosso, usato altre volte nei Vangeli, per togliere dalla nostra mente ogni dubbio: "Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente". Sì, Dio non ci farà aspettare a lungo, farà giustizia prontamente (qualcuno traduce "all'improvviso", "quando meno te lo aspetti"), se con insistenza rivolgiamo a Lui la nostra preghiera. In effetti, i credenti hanno una forza incredibile nella preghiera, un'energia che riesce a cambiare il mondo. Siamo tutti, forse, come quella povera vedova, deboli, senza particolari poteri; eppure questa debolezza, nella preghiera insistente, diviene una forza potente; appunto, come per quella vedova che riuscì ad intaccare la durezza del giudice. Purtroppo è facile per noi cadere nella sfiducia e nell'incredulità, lasciarsi travolgere dalle cose di questo mondo, dalle nostre ansie, dalle nostre sicurezze, e dimenticare la preghiera.  

PER  LA  PREGHIERA                                    (Sant’Agostino)
Quale volto ha l'amore? quale forma, quale statura, quali piedi, quali mani? Nessuno lo può dire. Esso tuttavia ha i piedi, che conducono alla Chiesa; ha le mani, che donano ai poveri; ha gli occhi, coi quali si viene a conoscere colui che è nel bisogno.
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